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5 TERAMO E DINTORNI

OSSERVATORIO TERAMANO

Teramo...sempre Teramo
Alcune questioni restano in sospeso ed è giusto
che sia così. Per la questione legata all’abbatti-
mento del Vecchio Stadio Comunale è stata dato
il via ad una raccolta di firme, per cercare di arri-
vare ad un referendum. I teramani che ne hanno
avuto voglia hanno firmato e le prime liste sono
state ovviamente consegnate presso la Sede
Comunale. Come accadeva quando c’era lui, le
firme sono state passate al vaglio… ma c’è stato
anche un seguito. Alcune persone che hanno fir-
mato per il referendum sono state raggiunte tele-
fonicamente,non per complimentarsi, ma al con-
trario per avere spiegazioni circa l’adesione: storia
provinciale, brutta vicenda della quale la comuni-
tà teramana avrebbe potuto tranquillamente fare
a meno.
In ogni caso, aspettando che sul referendum se ne
sappia di più, resta aperta la soluzione legata alla
questione della Teramo- Mare, che poteva essere
costruita lungo l’alveo del Tordino, “ma solo con
tutti i crismi per evitare catastrofiche alluvioni”.
Lo dice chiaramente il perito di Forlì, tra i massi-
mi esperti in Italia nella realizzazione di ferrovie
ed autostrade, nominato come consulente dalla
Procura di Teramo nell’inchiesta sul crollo della
superstrada. È già passato un anno. Il 22 aprile
dell’anno scorso, il Tordino, gonfio da giorni di
piogge, è uscito dal suo alveo naturale, scavando
il fianco della superstrada, inghiottendo guard
rail, mezza carreggiata ed il terrapieno in rilevato.
Qualcuno ha scritto, all’epoca, che “dalle foto scat-
tate sul posto ha sorpreso la consistenza del terrapie-
no stesso, realizzato senza alcuna opera di conteni-
mento, se non la terra battuta, coperta da uno spesso
strato d’asfalto”. Ed il crollo è ancora là, la strada
interrotta, strozzata. Ma il bello è che a poche
centinaia di metri, sulla provinciale che collega
San Nicolò a case Molino, ci sono due tratti di
strada franati e nessuno interviene… perché c’è
da gemellarci con una nazione amica, c’è il Bit, c’è
stato il terremoto, ci sono tante altre cose e quin-
di la manutenzione stradale può attendere, come
il Paradiso.
Manutenzione stradale e non solo:una città che
ha perso tre strade, via Carducci (c’è l’edicola),
piazza Dante (c’è un mega parcheggio), via Diaz
(bloccata dal Lotto Zero). È vero che ci sono città
che stanno peggio,ma questo non deve essere una
consolazione alla quale aggrapparsi per andare
avanti. Per transitare in via Gianni Di Venanzo
aspettano il miracolo:una frana blocca la strada
ridotta ai minimi termini. È da un anno che i resi-
denti attendono un intervento massiccio,ma non
se ne parla. Abbandonati lassù? Abbandonati
magari no! Ma lasciati al proprio destino sì! Non
c’è da meravigliarsi più di tanto, perché piacciono
i grandi progetti, quelli faraonici, mentre per gli
interventi minori il paradiso può attendere. E
continuare a sperare resta l’unica strada percorri-
bile per una comunità che, se solo si volesse,
potrebbe continuare davvero ad essere l’ultima
isola felice. Non quella dei famosi, ma semplice-
mente l’isola teramana, quella alla quale nessuno
sa rinunciare, perché proprio per queste temati-
che, Teramo resta sempre Teramo. 

Gustavo Bruno

Vedi cos’è la Merica!

La Sindone
È stata esposta a Teramo , fino al 27 marzo ,oscurando la magnifica facciata del Duomo una gigan-
tografia fotografica che riproducela sacra Sindone, il lenzuolo che, secondo la tradizione, avvolse il
corpo di Gesù. Esposta a Torino, la Sindone è stata ed è oggetto di molti studi e, lasciando agli esper-
ti la ricerca della verità storica, bisogna dire che vedendola dal vero emana  un fascino particolare ed
emoziona per ciò che sottende. 
Affiggere una foto gigante: ha avuto seguito? 

Il 12 aprile, presso il Liceo Classico‘M.Delfico’,  sarà
presentato, il libro di Maria Teresa Barnabei ‘Vedi
cos’è la Merica!’ ed. Ricerche e Redazioni , €18.00.

Due piani si intersecano e si sovrappongono, priva-
to e pubblico, come l’ordito e la trama di una tela
che in entrambi i casi recide i fili faticosamente
avvolti. Il protagonista, Francesco, parte per
l’America alla vigilia dello scoppio della prima guer-
ra mondiale per sostenere la famiglia con il lavoro
d’oltreoceano sicuramente più redditizio, lasciando
nel proprio paese, Montorio, la giovane moglie
Concettina in attesa di una bimba, Rosa. Il sogno
americano si infrange tragicamente, sebbene F. rie-
sca con duro sacrificio a raggranellare un gruzzolo
per assicurare un futuro migliore a quella figlia che
non vedrà mai e a quella ragazza da poco sposata
che avrà l’amore di un altro uomo. Allo stesso
modo, alla fine della guerra si infrangono le speran-
ze di quanti si aspettavano dall’intervento america-
no un acquisto più cospicuo di territori, e dall’emi-
grazione, un guadagno più facile ed una vita più
agiata. La vicenda del protagonista è la ricostruzio-
ne del vissuto del nonno della narratrice sulla base
delle lettere inviate dalla terra che avrebbe dovuto
fare la sua fortuna di emigrante. La terra della spe-
ranza diventa invece la sua tomba.
La storia di famiglia si snoda parallelamente alla
Storia civile e politica, in un incessante intreccio
spazio – temporale che connette due continenti,
Europa e America; due paesi, Montorio e
Philadelphia; due piani narrativi, il passato e il pre-
sente, con flash back rapidi ed iconografici a tenere
coesi i diversi livelli.

Anche il linguaggio si
articola su più livelli: dal
dialetto di Montorio
all’italiano accurato e for-
male della narratrice che
espone gli eventi storici,
fino ad una lingua ibrida di inglese, italiano e verna-
colo, trascrizione fonica del parlato degli emigranti.
Varia perfino il livello stilistico e contenutistico dello
stesso italiano usato dal protagonista, prevalente-
mente nella forma di discorso indiretto libero: da
una lingua semplice, trascrizione di una psicologia
inizialmente elementare e corale di tutto un paese,
ad un idioma più elaborato e complesso, frutto di
una maturazione del protagonista e di una sua presa
di coscienza a livello politico e sindacale. Romanzo
di formazione, infatti, potremmo definirlo, di acqui-
sizione di una chiave di lettura della realtà più politi-
ca e meno ingenua.La materia narrativa si distende
ampia, sostenuta da un ritmo vario e modulato dagli
eventi: a volte rapido e asciutto, oppure lento ed
epico, perfino lirico ed elegiaco. Ma sempre senza
sbavature, anche nei momenti di più intenso pathos.
E ce ne sono molti, che ci fanno abbandonare l’ini-
ziale sensazione di essere di fronte ad un romanzo
realistico di tipo verghiano o neorealistico.
A renderlo diverso e nuovo, uno slancio ottimistico,
un’energia vitale che sorregge sempre la speranza di
miglioramento di F. fino al momento della morte;
inoltre, una prosa intrisa di poesia anche nei
momenti più tragici, che ci coinvolge malgrado l’in-
tenzione della narratrice di dominare e controllare
la narrazione con l’uso della terza persona. 

Elisabetta Di Biagio

Spigolature

Ennio Flaiano

La stupidità degli altri mi affascina,
ma preferisco la mia.

E. Flaiano

Leggiamo sul Corriere della Sera che il Consiglio
regionale abruzzese tornerà a riunirsi il 20 aprile
2010 ,dopo l’ultima seduta che risale al 9 marzo:
42 giorni di vacanza! E leggiamo che l’assemblea
abruzzese si è riunita mediamente nel 2009 un
giorno ogni 16 e mezzo: decisamente rilassante!
Certo, consigliere stanca!

Consigliere stanca!

Cento anni fa nasceva a Pescara Ennio Flaiano, scrittore, giornalista, letterato, critico teatrale e autore
cinematografico. Intellettuale eclettico, vinse il Premio Strega con Tempo di uccidere e legò la sua fama a
La dolce vita di Fellini di cui scrisse la sceneggiatura. Osservatore acuto e smaliziato in un secolo ricco di
fermenti e di passioni, scomparso nel ’72, ha lasciato ad altri l’epopea della storia e il lato eroico tanto caro
al più famoso conterraneo D’Annunzio: con distacco ed acuta imperturbabilità ha descritto i vizi privati e
le piccole ossessioni dell’Italia fascista e antifascista, cattolica e comunista. La cifra che lo distingue è l’iro-
nia del dettaglio e così, da viaggiatore distaccato, è passato attraverso le stagioni ideologiche del nostro
Paese, i generi e i mondi della letteratura, dell’arte e del cinema. Emigrato da giovane a Roma, senza voglia
di tornare indietro, ha avutp un rapporto di amore-disprezzo per Roma  ma anche per l’Italia, in cui si sentì
sempre un marziano: non sono fascista, non sono comunista, non sono democristiano detesto il paternalismo e la
città natale, non amo il calcio e non so cantare. Corrosiva la sua satira sul comunismo, sui vantaggi di dirsi
comunisti e di fare i radical chic. «Vogliono la rivoluzione ma fanno le barricate con i mobili degli altri». I fasci-
sti, invece, erano per lui «una trascurabile maggioranza» nel Paese! La sua prosa è lieve, acuta e dimessa,
mai pomposa. Famosi i suoi aforismi e formidabile la lista dei luoghi comuni tipici del ’68 attuali ancora
oggi. A lui si deve il termine paparazzo: una società sguaiata, merita fotografi petulanti.La sua pagina ha la
leggerezza della migliore poesia satirica, lontana da intenti pedagogici ed enfasi costruttive. Flaiano, dun-
que, intellettuale scettico e antiprofetico ci ha lasciato l’ironia malinconica dell’intelligenza. 
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